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Nella parabasi della Pace Aristofane esalta la novità della sua arte comica: 

(Aristofane, Pace 741-742).

Lui per primo ha buttato fuori a calci i soliti Eracli mangiapagnotte, morti di fame1.

Basta, dunque, con l’Eracle affamato, con lo schiavo che ruba e che viene preso 

a bastonate: Aristofane ha eliminato questo genere di trivialità e ha costruito una 

grande arte, fatta di battute e pensieri non volgari. Anche nel prologo delle Vespe 

tornano formulazioni simili; il servo Xantia si rivolge direttamente al pubblico per 

introdurre l’argomento della commedia e spiega che non ci saranno schiavi che but-

tano noci agli spettatori, né il solito Eracle defraudato del pranzo o Euripide messo 

alla berlina, e neppure un furioso attacco contro Cleone:

Ora vorrei rivelare agli spettatori la trama della commedia. Con una breve premessa: 

che non si aspettino da noi niente di troppo ambizioso, ma neppure battute rubate 

1  O. Imperio, Parabasi di Aristofane, Bari 2004, pp. 37-39, considera la possibilità che 
questi versi contengano una stoccata contro il rivale Eupoli (come sostengono gli scoli), ma li 
inquadra anche nella più generale rivendicazione di originalità artistica cui Aristofane spesso 
si abbandona. Su questa ossessione della novità, ricorrente nelle affermazioni di poetica dei 
commediografi, cfr. M. Sonnino, «L’accusa di plagio nella commedia attica antica», in R. Gi-
gliucci (Ed.), Furto e plagio nella letteratura del Classicismo, Roma 1998, pp. 19-50 (in partico-
lare pp. 40-46); D. Del Corno, «Come si deve fare una commedia: programmi e polemiche nel 
teatro ateniese», in F. Conca (Ed.), Ricordando Raffaele Cantarella, Milano 1999, pp. 119-135 
(in particolare pp. 127-128); G. Zanetto, «Tragodìa versus trugodìa: la rivalità letteraria nella 
commedia attica», in E. Medda-M. S. Mirto-M. P. Pattoni (Edd.), . Intersezio-

ni del tragico e del comico nel teatro del V secolo a. C., Pisa 2006, pp. 307-325 (in particolare 
pp. 317-319). Qui e in seguito le traduzioni italiane dei passi greci sono di chi scrive.

La maschera di Eracle nell’Alcesti

GIUSEPPE ZANETTO



224 GIUSEPPE ZANETTO (2)

a Megara. Non presentiamo un paio di schiavi che da un cesto lanciano noci agli 

spettatori, né Eracle defraudato del pranzo, e neppure Euripide maltrattato ancora 

una volta; se Cleone brilla grazie ad un colpo di fortuna, non ne faremo di nuovo un 

pesto (Aristofane, Vespe 54-63).

Da questi passi famosi si deduce che il personaggio di Eracle mangione era uno 

stereotipo della commedia (e della tradizione letteraria) greca2. Come vedremo tra 

poco, in realtà anche Aristofane ne sfrutta le potenzialità comiche, in scene di gran-

de effetto; peraltro, i versi della Pace e delle Vespe non avrebbero senso se Eracle non 

fosse ormai diventato una sorta di maschera, un po’ come il Pulcinella eternamente 

affamato della tradizione popolare italiana. E in effetti, i frammenti e le testimo-

nianze vanno esattamente in questa direzione. La nostra documentazione non ci 

consente di ricostruire nel dettaglio l’origine e lo sviluppo della maschera di Eracle 

ghiottone: una storia del personaggio è impossibile. Emerge però — in chiara fili-

grana — il ritratto del mangiatore impenitente, del parassita che crede solo nella 

religione del ventre; o peggio, del furfante pronto a tutto, a ogni forma di rapina e 

soperchieria, pur di riempirsi la pancia. La commedia, nelle sue varie forme (sice-

liota, megarese, attica) e il dramma satiresco ripropongono questo Eracle per tutto 

l’arco del V e del IV secolo3.

Si comincia da Epicarmo4. Nel Busiride compariva un servo che descriveva al re 

d’Egitto il formidabile appetito di Eracle, da poco arrivato alla reggia:

(Epicarmo, fr. 18 K.-A.).

Anzitutto, a vederlo mangiare ti verrebbe un colpo: sfrigola la strozza, strepita la 

mascella, stride il molare, cigola il canino, le narici fischiano e sventolano le orecchie.

2  G. K. Galinsky, The Herakles Theme. The Adaptations of the Hero in Literature from Ho-

mer to the Twentieth Century, Oxford 1972, pp. 81-100; P. Angeli Bernardini, «Eracle mangione. 
Pindaro, fr. 168 Snell-Maehler», in Quaderni Urbinati di Cultura Classica 21, 1976, pp. 49-52 
(in particolare pp. 51-52); B. Effe, «Held und Literatur. Der Funktionswandel des Herakles-
Mythos in der griechischen Literatur», in Poetica 12, 1980, pp. 145-166 (in particolare pp. 160-
161).

3  Un elenco delle fonti in W. G. Arnott, Alexis: the Fragments. A Commentary, Cambridge 
1996, p. 235; G. Mastromarco-P. Totaro (Edd.), Commedie di Aristofane, Torino 2006, II 282-
284, nota 327.

4  Su Eracle in Epicarmo e nella commedia dorica cfr. W. Wüst, «Epicharmos und die alte 
attische Komödie», in Rheinisches Museum 93, 1950, pp. 337-364 (in particolare pp. 353-355); 
M. Gigante, «Teatro greco in Magna Grecia», in AA. VV., Atti del VI Convegno di Studi sulla 

Magna Grecia. Taranto 9-13 ottobre 1966, Napoli 1967, pp. 83-145.
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In un altro frammento (Epicarmo, fr. 32 K.-A., dalla commedia La Speranza o 

La Ricchezza) un parassita spiega in che cosa consiste la sua arte; i primi due versi 

(  / )5 furono 

probabilmente ripresi da Aristofane e usati per descrivere la disinvoltura con cui 

Eracle si presenta, invitato o no, dovunque ci sia da mangiare:

 (Aristofane, fr. 284 K.-A., da I Drammi o Il Centauro).

Anche se non lo invitano, lui si presenta sempre per banchettare6.

Nel dramma satiresco Eracle è un personaggio ricorrente: si presta molto, in-

fatti, per interpretare il ruolo dell’eroe positivo, che con la forza dei muscoli e il 

coraggio fanciullesco spazza via orchi e mostri. Le vicende del dramma satiresco 

sono costruite in modo da dare ampio spazio alla naturalità, alle pulsioni primarie: 

la voglia di libertà e di liberazione, e un vitalismo prorompente, volto alla libido ses-

suale e agli altri appetiti corporei7. È l’universo mentale dei satiri, che si trasferisce 

alle situazioni e ai personaggi. Eracle, in questa prospettiva, diventa una sorta di 

super-satiro, gigantesco e interessato al cibo, più che al vino (che peraltro non gli 

dispiace).

Nell’Onfale di Ione di Chio8 Eracle era prigioniero della regina di Lidia e però 

aveva occasione anche lì di dare prova della sua ghiottoneria, come si evince dal fr. 

29 (in cui un personaggio descrive il comportamento dell’eroe durante un festino):

(Ione di Chio, TrGF I2, 19 F 29 (= 31 Leurini).

Circondato da religioso silenzio, anche la legna e il carbone si pappò9.

5  «Vado a mangiare da chi mi vuole, basta che mi inviti, e anche da chi non mi vuole, e 
non c’è bisogno d’invito».

6  Per Eracle come prototipo del parassita, cfr. A. M. Belardinelli, «Diodoro», in A. M. Be-
lardinelli-O. Imperio-G. Mastromarco-M. Pellegrino-P. Totaro, Tessere. Frammenti della com-

media greca: studi e commenti, Bari 1998, pp. 255-289 (in particolare pp. 282-283); secondo W. 
G. Arnott, «Studies in comedy. I. Alexis and the Parasite’s Name», in Greek, Roman and Byzan-

tine Studies 9, 1968, pp. 161-168, Eracle può essere identificato come «the archetypal glutton 
and patron of comic parasites» (p. 167). Anche nelle Nozze di Eracle di Archippo l’eroe è un 
mangione che si presenta ai banchetti senza tessera ospitale (fr. 8 K.-A.).

7  Cfr. D. F. Sutton, The Greek Satyr Play, Meisenheim am Glan 1980, pp. 145-159; L. Pa-
ganelli, «Il dramma satiresco. Spazio, tematiche e messa in scena», in Dioniso 59, 1989, pp. 
213-282 (in particolare pp. 236-244); R. Krumeich-N. Pechstein-B. Seidensticker (Edd.), Das 

griechisce Satyrspiel, Darmstadt 1999, pp. 28-32.
8  Discussione dei frammenti in Das griechisce Satyrspiel, op. cit., pp. 480-490.
9  Altri riferimenti alla voracità dell’eroe sono contenuti in frammenti la cui appartenenza 

all’Onfale è incerta, come il fr. 19 F 21 = 38 Leurini («Voglio far festa per un anno intero») e il 
fr. 19 F *30 = 29* Leurini («Eracle aveva tre file di denti»): cfr. P. Easterling, «Looking for Om-
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Da Ateneo (che cita il frammento)10 sappiamo che anche Pindaro trattò il tema 

di Eracle ghiottone in un’ode in cui ricordava l’incontro tra l’eroe e Lepreo, figlio di 

Caucone (figlio di Poseidone). Lepreo sfidò Eracle in una gara a chi riusciva a di-

vorare un toro nel minor tempo; persa la gara, indossò le armi e affrontò Eracle in 

combattimento, ma ne venne ucciso. Il fr. 168 Maehler si riferisce appunto alla gara 

di voracità (chi parla è il Lapita Corono, che deve fare da giudice e osserva il lavoro 

delle mandibole):

 (Pindaro, fr. 168 Maehler).

Di due buoi i corpi ancor caldi sui carboni disposero, pasto per il fuoco; e allora le 

carni sentii stridere e scricchiolare sordamente le ossa; c’era tutto il tempo di guardare 

e giudicare bene11.

Della trama del Sileo di Euripide siamo informati da varie fonti, che ci consen-

tono di ricostruirne, almeno a grandi linee, la vicenda12. Particolarmente utile è un 

passo dei Prolegomena de comoedia Aristophanis di Tzetze:

 (Tzetze, Prolegomena de comoedia Aristophanis, XI a II 62-70 Koster). 

Eracle, venduto a Sileo come schiavo di campagna, fu mandato nel podere a lavorare 

la vigna. Estirpò allora con la zappa tutte le viti e le trasportò nella masseria; fece 

grandi pagnotte13, sacrificò il bue più grosso e si preparò il banchetto: sfondò la 

phale», in V. Jennings-A. Katsaros (Edd.), The World of Ion of Chios, Leiden-Boston 2007, 
pp. 282-292 (in particolare pp. 286-287).

10  Athen., Deipn. 10, 411 b.
11  Cfr. Pindaro, Frammenti, ed. R. Sevieri, Milano 1999, p. 240.
12  Ricostruzione del plot e discussione dei frammenti in Das griechisce Satyrspiel, op. cit., 

pp. 457-473.
13  Qui si deve leggere  e non , come spiega E. Degani, «Ar. Pax 741», in Eika-

smos 6, 1995, pp. 67-69.
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cantina, aprì la botte migliore e, usando la porta come tavola, mangiava e beveva, 

cantando. Lanciando un’occhiata severa al custode del podere, gli ordinava di portare 

frutta e focacce. Alla fine deviò un intero fiume dentro il cortile e sommerse ogni cosa, 

quello schiavo, quel furbissimo contadino.

Il pantagruelico banchetto con ogni probabilità non era rappresentato sulla sce-

na, ma raccontato da un personaggio che vi aveva assistito (Sileno, o forse Sileo 

stesso). Appunto a questa rhesis può essere assegnato il fr. inc. fab. 907 Kannicht (la 

cui appartenenza al Sileo lascia in realtà pochi dubbi):

 (Euripide, fr. inc. fab. 907 Kn).

Con la carne di bue mangiava fichi verdi, ululando canzoni stonate (stonate anche per 

le orecchie di un barbaro).

Non contento di avere preso a Sileo il miglior bue e il miglior vino, Eracle si 

prendeva forse anche sua figlia Xenodice (con il pretesto di consolarla); perlomeno, 

questa è la situazione che sembra suggerita dal fr. 694 Kannicht:

 (Euripide, fr. 694 Kn.).

Entriamo e corichiamoci: asciugati le lacrime14.

Anche nella commedia del IV secolo la fame di Eracle è tema frequente15. Nel-

la Esione Alessi metteva in scena la vicenda di questa figlia di Laomedonte, che il 

padre dovette offrire in pasto — incatenata a uno scoglio — a un mostro marino: 

Eracle la vide e la salvò, dopo che Laomedonte gli promise di dargliela in moglie. 

Nel fr. 88 un personaggio (che rifaceva il verso al messaggero tragico, probabilmen-

te) descrive la smodatezza alimentare di Eracle; nel fr. 89 parla Esione stessa che, 

con comico disappunto, deve constatare come la vista di una tavola imbandita per 

Eracle sia più seducente di quella di una bella fanciulla16.

14  Di diverso parere sono N. Pechstein e R. Krumeich in Das griechisce Satyrspiel, op. cit., 
pp. 471-472: secondo la loro ricostruzione, sarebbero i Satiri — lascivi come sempre — a mi-
nacciare la fanciulla, che Eracle si incaricherebbe di salvare .

15  D’altra parte, il dramma satiresco post-euripideo e la commedia tendono ad avvicinarsi 
progressivamente, nei temi e nelle forme: cfr. da ultimo A. Barbieri, «In margine ad Astydam. 
Fr. 4 Sn.-K.», in Eikasmos 13, 2002, pp. 121-132 (in particolare pp. 125-128).

16  Commento ai due frammenti, con ricca bibliografia, in W. G. Arnott, Alexis, op. cit., 
pp. 232-238.
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 (Alessi, fr. 88 K.-A.).

Tornato in sé17, chiese una coppa e, avutala, in breve tempo la svuotò più volte a grandi 

sorsate. Davvero, come dice il proverbio, quest’uomo è un otre e un sacco18.

 (Alessi, fr. 89 K.-A.).

Ma quando vide due uomini portare dentro la tavola brulicante di pietanze disposte in 

bell’ordine, non ebbe più occhi per me.

In un’altra commedia di Alessi intitolata Lino c’è una scena spassosa in cui il 

precettore di Eracle porta l’allievo in biblioteca e lo esorta a scegliersi un volume, a 

suo piacere: la scelta, inevitabilmente, è un manuale di cucina19.

***

17  Non è chiaro il senso del passo: nella saga di Esione, come la conosciamo dalle 
altre fonti, non c’è menzione di un attacco di pazzia da cui Eracle sarebbe stato colpito; 
cfr. W. G. Arnott, Alexis, op. cit., pp. 232-233.

18  Cioè, è un gran bevitore e un gran mangiatore: nessun dubbio sul senso del proverbio, 
che peraltro non troviamo in alcuna altra fonte.

19  Commento in W. G. Arnott, Alexis, op. cit., pp. 404-415.
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 (Alessi, fr. 140 K.-A.).

Lino Va’ lì, prendi il libro che vuoi e poi siediti a leggere. Considera bene i titoli, con 

calma: c’è Orfeo, c’è Esiodo, la tragedia, Cherilo, Omero, Epicarmo, ogni tipo di prosa. 

Con la tua scelta mi farai capire dove inclina la tua natura. Eracle Prendo questo. Lino 

Fa’ prima vedere che cos’è. Eracle Il titolo è «L’arte della cucina». Lino Sei un filosofo, 

è chiaro: hai lasciato perdere tutto il resto e ti sei preso il manuale di Simo. Eracle Ma 

chi è questo Simo? Lino Un bravo tipo. Ora si è dato alla tragedia, ed è il miglior cuoco 

tra gli attori e il miglior attore tra i cuochi, a giudizio di chi se ne intende. *** Lino È 

un vero divoratore. Eracle Di’ quel che ti pare, ma io ho fame.

D’altra parte, gli esempi che siamo venuti considerando danno solo una pallida 

idea di quello che doveva essere il trattamento comico di Eracle. A questo pulvisco-

lo di frammenti si aggiungono però le scene godibilissime di Uccelli e Rane in cui 

Aristofane, smentendo se stesso, sfrutta a fondo il tema della fame di Eracle, per la 

delizia del pubblico.

Nel finale degli Uccelli arriva l’ambasceria divina, di cui fanno parte Poseidone, 

Eracle e il dio barbaro Triballo. Pisetero ha buon gioco nel vincere la resistenza 

dell’altero Poseidone, facendo leva sulla fame di Eracle, esasperata dal lungo di-

giuno: davanti allo spettacolo dell’arrosto di uccelletti che Pisetero sta preparando, 

Eracle è disposto ad accettare qualsiasi condizione (e a imporla ai compagni di am-

basceria) pur di essere invitato a pranzo.

Eracle Te l’ho detto e te lo ripeto. Voglio strangolare l’uomo che ha fatto costruire il 

muro e tagliato fuori gli dei.

Poseidone Ma, caro amico, ci hanno mandato qui come ambasciatori per trattare 

l’armistizio.

Eracle Ragione di più per strangolarlo.

Pisetero (ai servi) Qualcuno mi passi la grattugia. Ci vuole il silfio. Portatemi il 

formaggio. Ehi, tu, attizza il fuoco… Ecco, intanto io ci grattugio sopra il silfio.

Poseidone Uomo, salute a te. Noi siamo dei, tutti e tre.

Pisetero (ai servi) Ecco, una bella grattatina di silfio.

Eracle Questa che carne è?

Pisetero Uccelli riconosciuti colpevoli di ribellione contro gli uccelli democratici.

Eracle Ma guarda. Prima tu ci gratti sopra il silfio.

Pisetero Ah sei tu, Eracle? Salve, che c’è?

Poseidone Siamo venuti come ambasciatori da parte degli dei, per concludere un 

armistizio.

Pisetero (ai servi) Non c’è olio nell’ampollina.

Eracle Eh no, gli uccelli devono essere ben unti…

[…]

Pisetero […] Questa è la giusta soluzione: che Zeus restituisca lo scettro a noi uccelli. 

Se vi va questo tipo di accordo, invito subito a pranzo gli ambasciatori.
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Eracle A me sta bene: voto a favore.

Poseidone Ma cosa dici, disgraziato? Sei uno stupido pancione. Vuoi togliere il regno 

a tuo padre?

[…]

Eracle Volete che rimanga qui io a cuocere l’arrosto? Intanto voi potete andare.

Poseidone Tu a cuocere l’arrosto? Senti un po’ che ghiottone! Su, vieni con noi.

Eracle Peccato: me la sarei cavata benissimo (Aristofane, Uccelli 1574-1692).

Nelle Rane Dioniso è vestito da Eracle, per meglio affrontare il viaggio verso l’A-

de. Lo sfruttamento comico del personaggio comincia già nel prologo, quando Dio-

niso va dal fratello per avere informazioni. Gli deve spiegare il motivo del viaggio, 

che è il desiderio di richiamare in vita Euripide. Per Euripide Dioniso prova un vero 

e proprio , e poiché l’altro non capisce in che senso è usata la parola, Dioniso 

glielo spiega ricorrendo a un esempio alimentare:

(Aristofane, Rane 61-65).

Dioniso Proverò a dirtelo con un esempio. Ti è mai venuta una voglia improvvisa di 

minestrone?

Eracle Minestrone? Un sacco di volte, dacché campo.

Dioniso Rendo bene l’idea, o devo spiegartelo in un altro modo?

Eracle No no, col minestrone ho capito benissimo.

Poi, quando Dioniso e Xantia arrivano all’Ade, il travestimento da Eracle (che i 

due si scambiano) garantisce a chi lo porta un’accoglienza buona o cattiva, a secon-

da dell’interlocutore e della traccia lasciata in lui dalla precedente venuta del vero 

Eracle. Terrorizzato dalle minacce e dagli insulti di Eaco, Dioniso rifila la divisa di 

Eracle a Xantia, il quale però ne sperimenta i vantaggi quando il Servo di Plutone lo 

colma di cortesie e di moine; Dioniso, indispettito, si riappropria del travestimento, 

ma deve affrontare la rabbia delle ostesse che Eracle aveva derubato e insolentito. 

Aristofane rivela qui tutto il suo genio di drammaturgo ; l’intera sequenza di que-

ste scene è una abilissima forma di metateatro20: Xantia e Dioniso «interpretano» 

a turno il ruolo di Eracle, scambiandosene la maschera. Con un procedimento per 

molti versi simile a quello degli Acarnesi, in cui Euripide è chiamato in scena, a mo-

strare in presa diretta i «trucchi» della drammaturgia tragica21, Aristofane disvela 

20  Cfr. Aristofane, Le Rane, ed. D. Del Corno, Milano 1985, p. 182 (dove si parla di metate-
atro «al quadrato»).

21  Cfr. G. Zanetto, «Tragodìa versus trugodìa», op. cit., p. 310.
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qui i procedimenti dell’arte comica, rendendo queste gags doppiamente godibili per 

il pubblico. 

Servo Carissimo Eracle, sei qui? Entra, entra. Persefone, appena ha saputo che arrivavi, 

ha infornato subito il pane, ha messo sul fuoco due o tre pentoloni col passato di 

legumi, ha arrostito un bue intero, ha preparato torte e focaccine. Su, entra.

Xantia (travestito da Eracle, senza muoversi) Grazie, grazie tante.

Servo Per Apollo. Figurati se ti lascio andare. Persefone ha messo a bollire i pollastri, 

sta facendo dorare i dolci, c’è un vino squisito. Dai, vieni con me… 

Xantia (senza muoversi) Ti ringrazio.

Servo Stai scherzando; ma io non ti mollo! In casa ti aspettano una bellissima flautista 

e duo o tre ballerine.

Xantia Cosa dici? Ballerine?

Servo Sì, tenerelle e appena depilate. Su, entra: il cuoco ha appena tolto il pesce dal 

fuoco e stanno apparecchiando la tavola…

[…]

Ostessa Ehi, Platane, Platane. Eccolo qui quel mascalzone che quella volta è entrato 

nella mia locanda e si è ingoiato sedici pagnotte.

Platane (uscendo) Per Zeus, è proprio lui!

Xantia (a parte) Per qualcuno si mette male.

Ostessa E poi venti porzioni di lesso, da mezzo obolo l’una.

Xantia (a parte) Qualcuno la pagherà.

Ostessa E tanto di quell’aglio…

Dioniso Sciocchezze, donna, non sai cosa dici!

Ostessa Credevi di non farti riconoscere, perché ti sei messo i coturni? Ma va’… Per 

non parlare di tutte quelle acciughe.

Platane E i formaggi freschi, povera te, che si è pappato, trangugiandoli con i cestini 

che li contenevano…

Ostessa E poi, mentre gli preparavo il conto, mi ha guardato storto con certi occhiacci22!

Xantia Proprio così: è il suo modo di fare, dappertutto.

Ostessa E voleva tirare fuori la spada, con l’aria di un matto.

Xantia Sì, cara: fa sempre così.

[…]

Ostessa Boccaccia schifosa, quanto mi piacerebbe spaccarti con una pietra quei denti 

che hanno distrutto le mie provviste.

Platane Io invece ti scaraventerei volentieri in un burrone.

Ostessa E io ti taglierei con la falce quel gargarozzo che si è trangugiato le mie trippe 

(Aristofane, Rane 503-576).

Veniamo ora all’Alcesti di Euripide, che è sempre chiamata in causa quando 

22  L’espressione greca è , che presenta chiare analogie con la formula-
zione usata da Tzetze per descrivere le occhiatacce lanciate da Eracle nel Sileo 
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si parla della fortuna comica di Eracle. Infatti proprio il trattamento che Euripi-

de fa di Eracle è l’elemento che più induce i commentatori a considerare l’Alcesti 

una «tragedia leggera», un dramma prosatiresco (sappiamo che occupava il quarto 

posto della tetralogia)23. Nell’Alcesti Eracle affronta Thanatos e lo sconfigge, resti-

tuendo la donna ad Admeto, ed esibisce una vitalità prorompente che lo apparenta 

moltissimo all’Eracle bionico del satyrikòn.

L’eroe arriva al palazzo di Admeto durante il suo viaggio verso la Tracia, dove 

deve affrontare il re Diomede e impadronirsi delle sue cavalle. Admeto decide di 

ospitarlo, nonostante il lutto che lo ha colpito; per evitare che l’amico rifiuti, gli tace 

la morte di Alcesti. Dopo l’agone tra Admeto e Ferete, che chiude la prima parte del 

dramma (il Coro si unisce alla processione funebre, lasciando l’orchestra), l’azione 

riparte con una sorta di secondo prologo. Il Servo cui Admeto ha affidato l’ospite, 

esce fuori e pronuncia un monologo, in cui descrive l’indecente ingordigia di Eracle 

a tavola.

(Euripide, Alcesti 747-766).

23  Cfr. G. W. Most, «Alcesti risorta tra Shakespeare ed Eliot», in M. P. Pattoni-R. Carpani 
(Edd.), Sacrifici al femminile. Alcesti in scena da Euripide a Raboni, Milano 2004 [numero mo-
nografico di Comunicazioni sociali. Rivista di media, spettacolo e studi culturali 26/3, 2004], pp. 
360-368: «In effetti, rimandano indubbiamente al dramma satiresco il dato dell’ubriachezza di 
Eracle, e anche la struttura del plot, in cui un protagonista (Alcesti) viene prima imprigionato 
e alla fine liberato» (p. 360). Una discussione sistematica degli elementi «satireschi» del dram-
ma in Euripides, Alcestis, ed. A. M. Dale, Oxford 1954, pp. XVIII-XXII; D. F. Sutton, The Greek 

Satyr Play, op. cit, pp. 180-184; Euripide, Alcesti, ed. D. Susanetti, Venezia 2001, pp. 41-46.
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Ospiti arrivati alla reggia di Admeto ne ho conosciuti e serviti a tavola tanti, ma sinora 

non me n’era capitato nessuno peggiore di questo. Aveva ben visto la tristezza del 

mio padrone, ma ha avuto lo stesso la faccia tosta di entrare, di oltrepassare le soglie 

del palazzo. E poi, pur conoscendo la situazione, non si è accontentato dei cibi che 

gli venivano imbanditi, no, quello zotico se qualcosa mancava ce la chiedeva con 

insistenza. Agguantata †con le mani† una coppa di edera, tracanna vino puro, così 

com’è prodotto dalla nera terra, ne tracanna finché il calore fiammeggiante del vino 

non gli si diffonde per tutte le vene. E poi si ficca in testa una corona di mirto, ululando 

canzoni stonate24. Così, si sentiva una duplice musica: lui berciava indifferente alle 

disgrazie familiari di Admeto, e noi servi piangevamo Alcesti, nascondendo all’ospite 

le nostre lacrime, perché così ci aveva ordinato Admeto. E ora io rifocillo in casa lo 

straniero, un ladro, un mascalzone, un predone.

Per lo più, si ritiene che questa scena tra il Servo e Eracle sia un espediente buf-

fonesco, usato da Euripide per allentare la tensione e creare le condizioni migliori 

per una ripartenza drammatica, con l’epiparodo, il monologo di Admeto, lo stasimo 

e la scena finale25. Ma in realtà c’è molto di più. Consideriamo il discorso che Eracle 

rivolge al Servo e la lezione di vita e di saggezza che vi è contenuta26.

24  L’intera scena di Eracle che banchetta ubriaco, richiama una situazione ricorrente della 
commedia e del dramma satiresco: il racconto del testimone che, tra lo sbalordito e l’indigna-
to, descrive gli exploits gastronomici dell’eroe. Euripide, peraltro, va oltre l’imitazione, intro-
ducendo vere e proprie citazioni; in particolare, la formulazione  è identica (e in 
identica sede metrica) a quella del fr. 907 Kn. La vicinanza tra Sileo e Alcesti è evidenziata da 
M. Pohlenz, Die griechische Tragödie, Göttingen 1954, p. 237 (trad. it. La tragedia greca, Brescia 
1961, I 276; II 110).

25  Cfr. per esempio D. Del Corno, I narcisi di Colono. Drammaturgia del mito nella tragedia 

greca, Milano 1998, p. 161: «Poiché il progetto dell’Alcesti era senz’altro eversivo: e per farlo 
passare, occorreva che Eracle facesse il buffone, che ci fosse un lieto fine, e che il pubblico 
sapesse fino dall’inizio che l’atmosfera tragica si sarebbe convertita nella più lieta delle conclu-
sioni — una persona morta che torna a vivere».

26  Sui contenuti tradizionali di questa saggezza, che fa riferimento soprattutto alla cul-
tura del simposio arcaico, cfr. D. Susanetti, Euripide. Fra tragedia, mito, filosofia, Roma 2007, 
pp. 31-32.
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(Euripide, Alcesti 779-802).

Vieni qui, che penserò io a educarti meglio. †Lo sai† come vanno le cose per i mortali? 

Credo di no: come potresti? E allora, stammi a sentire. Tutti i mortali li attende la 

morte, e non ce n’è uno che sappia se domani sarà ancora vivo. Come sarà la nostra 

sorte, non si sa: è un gioco che non si impara, non c’è arte che tenga. Dunque, ora 

che ti ho detto come stanno le cose, goditela, bevi, pensa a vivere giorno per giorno, e 

affidati alla sorte. E poi onora Afrodite, la divinità più dolce per i mortali: è una che ci 

vuole davvero bene! Lascia perdere tutto il resto e credi alle mie parole, se ti sembra 

che dica cose giuste. Io sono convinto di sì. E allora dimentica i dispiaceri, mettiti una 

corona in testa e vieni a bere con noi; getta alle spalle l’infelicità. Sono sicuro che lo 

spumeggiare del vino nella coppa ti farà navigare lontano da questi cupi pensieri che ti 

si leggono in viso. I mortali devono avere pensieri mortali. Per la gente troppo seriosa 

e accigliata, a mio giudizio, la vita non è una vera vita, ma una disgrazia!

Nella concatenazione di gnomai sono riconoscibili alcuni principi fondamen-

tali della sapienza greca arcaica, ampiamente elaborati dalla poesia lirica e ripresi 

anche dalla tragedia: al centro di essi sta l’idea che gli uomini, data la loro condi-

zione limitata ed effimera, devono rifuggire dalle ambizioni smodate e perseguire 

i modesti diletti che la vita, nel flusso dei giorni, offre loro27. Peraltro, è soprattutto 

nell’ultimo Euripide che la norma del «vivere giorno per giorno» acquista un rilievo 

più marcato, nel segno di un edonismo soffuso di religiosità28. Nelle Baccanti que-

27  Già in Alcmane, fr. 3, 37-39 C., si proclama: «Beato chi sereno intesse la sua giornata, 
senza pianto» (cfr. H. Fränkel, Dichtung und Philosophie des frühen Griechentums, München 
1962, p. 185 (trad. it. Poesia e filosofia della Grecia arcaica, Bologna 1997, p. 253). Campione 
di questa sophìa è però Pindaro, che ne fa professione in molti passi come in Istmica 7, 39-42: 
«Canterò cingendo di corone la chioma. L’invidia degli dèi non mi travolga, perché seguendo 
le gioie quotidiane procedo verso la vecchiaia e il tempo a me destinato». Un elenco di passi 
euripidei ispirati alla stessa riflessione è dato da Dodds in Euripides, Bacchae, ed. E. R. Dodds, 
Oxford 19602, p. 128.

28  V. Di Benedetto, Euripide: teatro e società, Torino 1971, pp. 273-302.
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sta norma viene applicata in modo particolarmente accentuato, come necessaria 

conseguenza della fede dionisiaca e della «salvezza» in essa contenuta29. Dioniso, 

il giovane dio che dà letizia ai mortali, è il portatore di una verità che rende liberi 

(e felici, per quanto è possibile agli uomini esserlo). Ma la verità di Dioniso non è 

quella, tutta intellettuale, dei sapienti: è invece l’umile fede di chi si abbandona con 

semplicità alle gioie del momento, consapevole che pretese più alte sono vanità e 

follia. Già Tiresia, nel primo episodio, propone la dolcezza del vino come rimedio 

ai dolori:

(Euripide, Baccanti 280-283).

[Il vino] che libera gli infelici mortali dai loro dolori, quando si inebriano con l’umore 

della vite, e concede il sonno e l’oblio dei mali che ci seguono giorno per giorno, e non 

c’è altra medicina per gli affanni.

Nei suoi canti, poi, il Coro delle Menadi più volte sottolinea la necessità per gli 

uomini di rinunciare ad assurde velleità, per rifugiarsi nella fede serena di Bromio 

e nella quotidianità gioiosa che il dio indica ai suoi fedeli.

(Euripide, Baccanti 395-401).

Non è sapienza il sapere, l’avere pensieri superiori all’umano. Breve è la vita, chi 

insegue troppo grandi destini non gode il momento presente. Costumi stolti di uomini 

dissennati stiano lontano da me.

(Euripide, Baccanti 910-911).

Beato chi giorno dopo giorno sa vivere la sua gioia. 

29  Ibid., p. 290. Naturalmente, la ricerca religiosa contenuta nelle Baccanti non porta Eu-
ripide a conclusioni definitive e sicure: il finale della tragedia lascia aperto il problema del 
destino e della giustizia.
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(Euripide, Baccanti 1005-1010).

Non voglio una sottile sapienza, mia gioia è cercare altri beni, grandi e chiari: vivere 

in serenità, i giorni e le notti, in purezza, evitare ciò che va oltre giustiza e rendere 

onore agli dei.

Tre sono i punti della sapienza dionisiaca: l’accettazione del contingente (se-

condo il principio del vivere ); la rinuncia a quanto supera 

la misura di un mortale; l’abbandono a ciò che «scioglie i dolori», cioè le dolcezze 

di Dioniso e Afrodite. Non è difficile vedere che esattamente identica è la lezione 

impartita da Eracle al Servo nel komos dell’Alcesti30. Che cosa possiamo dedurne? 

Evidentemente, il poeta intende caricare il suo personaggio con valori e significati 

ben precisi. Eracle non è solo il portatore di una naturalità sfrenata: è depositario 

di una sophìa, è colui che conosce il ritmo della vita umana e la sua esatta misura. 

Come tale, è adatto a neutralizzare l’astratta affettazione di Admeto. 

Ciò ci riconduce alla natura dell’Alcesti, che è a tutti gli effetti una tragedia, 

anche se molto particolare per tonalità e impianto31. Il dramma è infatti costruito 

sull’impossibile conflitto che marito e moglie ingaggiano col destino. I due coniugi 

rispondono all’ananke (che impone loro la separazione della morte, radicale e de-

finitiva) con un contratto di amore eterno, che possa sopravvivere alla morte stes-

sa. Alcesti chiede, e ottiene, che nessun’altra donna prenda in futuro il suo posto; 

Admeto si impegna a vivere nel perenne culto della sposa perduta: una scelta «fol-

le», che comporta l’autocondanna a una morte artificiale, qual è una esistenza fatta 

di silenzio e di lutto. Admeto, cioè, si illude di poter contrastare il destino con la 

forza della mente e del cuore, creando un «mondo perfetto» refrattario all’asprezza 

del vivere32.

Con l’agone tra Admeto e Ferete si conclude la prima parte del dramma: il de-

30  Apparentemente simile è la regola di vita sciorinata da Polifemo a Odisseo nel Ciclope 

(cfr. vv. 336-338 «Mangiare e bere giorno dopo giorno, e fare una vita comoda: ecco che cos’è 
Zeus per gli uomini intelligenti»). Ma in realtà il suo egoismo greve ed empio (e in ultima ana-
lisi stolido) ha solo superficiali punti di contatto con il consapevole e «controllato» edonismo 
di Eracle.

31  G. Paduano, «Unità dell’Alcesti e la doppia ricezione», in Sacrifici al femminile, op. cit., 
pp. 343-359: «Alcesti è una tragedia — giacché i dubbi sollevati dalla sua rappresentazione, nel 
438 a. C., al quarto posto della tetralogia, usualmente occupato dal dramma satiresco, sono 
una sciocchezza rivestita di secolare dottrina — strana e difficile […]» (p. 343).

32  Cfr. G. Zanetto, «Introduzione», in Euripide, Alcesti. Eraclidi, ed. N. Russello, Milano 
1995, pp. VIII-XVII.
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stino dei due sposi si è compiuto, la sventura è consumata. Ma il mathos dià pathos 

non scatta: Admeto — il personaggio deputato, secondo le norme della tragedia, ad 

apprendere la lezione dolorosa — è arroccato in un’assurda presunzione di autosuf-

ficienza. Gli ingredienti tragici hanno portato la vicenda a un punto morto. A scena 

vuota (anche il Coro ha lasciato l’orchestra, per accompagnare il corteo funebre) 

si produce uno straordinario colpo di teatro: irrompe nella tragedia un affamato 

Pulcinella. La vitalità dell’immaginario comico è chiamata a rimettere in moto una 

tragodìa che sembra avere esaurito la sua forza. E gli effetti non si fanno attendere, 

anche perché questo Pulcinella — la cui appartenenza comico satiresca è definita 

con puntiglio quasi filologico — rivela ben presto una sapienza assolutamente tragi-

ca33. Eracle spazza via l’incastellatura ideologica in cui si è rifugiato Admeto, perché 

sa che cos’è la vita. E sa che cos’è la morte. La corona di mirto che l’eroe si pone 

in testa nel komos (v. 759) corrisponde al mirto con cui Alcesti incorona (v. 172) gli 

altari domestici quando si prepara a lasciarli per sempre34. Eracle, che conosce la 

strada per l’Ade, conosce la differenza abissale tra vivi e defunti, quella differenza 

che Admeto vorrebbe ignorare: questa consapevolezza — oltre alla forza eroica — 

gli permette di liberare Alcesti e di restituire alla vita l’amico35.

Euripide chiama in causa la maschera di Eracle, lo stereotipo buffonesco privo 

di profondità, per far entrare la «verità» in un palazzo dominato dalla finzione. Il 

«buffone» Eracle diventa così il portatore del principio stesso della tragicità. L’Al-

cesti, dunque, è bensì un esempio di intersezione tra tragedia e commedia, ma non 

perché sia una «tragedia leggera» o per il lieto fine che la suggella. Euripide applica 

una sorta di paratragedismo rovesciato36: come in Aristofane l’innesto di materiali 

tragici serve per «fare» la commedia, così qui la citazione comica — introdotta con 

totale consapevolezza della semiotica teatrale — aiuta la tragedia a recuperare il 

proprio senso più profondo.

33  Si può — credo — estendere all’Eracle dell’Alcesti ciò che la Sutton, The Greek Satyr 

Play, op. cit., p. 161, dice dell’Eracle del Sileo: «Thus, although Heracles participates in a comic 
situation, his status as a serious hero is not damaged, and the tension between the heroic and 
the satyric is not really ruptured».

34  Di mirto sono incoronati anche i mystai di Iacco in Aristoph., Ran. 330.
35  D. Susanetti, «Alcesti: sacrificio e resurrezione», in Sacrifici al femminile, op. cit., 

pp. 307-327: «Quando Eracle, con una performance atletica del braccio e del cuore eroico, 
strappa Alcesti a Thanatos, Admeto può ben dire di “essersi volto”, di “essersi trasmutato” 
a una “vita migliore” (v. 1157: methermosmestha). Ma l’harmonia testé raggiunta non consiste 
solo nel lieto fine della sposa rediviva, ma anche (e forse più) nella sapienza dell’Ade, nell’ac-
cettazione di quell’Ananke cantata dal Coro» (p. 310).

36  Si sarebbe tentati di parlare di «paracomedismo» (parakomodìa), ma il termine è ormai 
usato per definire il gioco autoreferenziale dei poeti comici.
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